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NEL MONDO Mercoledì 10 settembre 1997l’Unità5
Inizia oggi la missione in Medio Oriente della segretaria di Stato americana. Centrale la questione-sicurezza

Albright rifiuta invito a cena di «Bibi»
ma Israele detta condizioni agli Usa
Per evitare accuse di «filoebraismo», l’Albright modifica il cerimoniale ufficiale. Gerusalemme presenta il suo decalogo per
riprendere il negoziato con i palestinesi: «mettere fuorilegge Hamas e la Jihad». Netanyahu avvia contatti segreti con Siria e Iran.

Ieri si è votato nella Grande Mela

Primarie democratiche
a New York:
una donna sfiderà
il sindaco Giuliani?

L’ex sindaco
di Pechino
cacciato
dal Pc cinese
Si è chiuso ieri
clamorosamente il peggiore
scandalo della storia del
partito comunista cinese:
l’uomo che per dodici anni
fu padrone assoluto di
Pechino e che incoraggiò
l’intervento militare sulla
piazza Tiananmen nel 1989
è stato espulso per
corruzione.
Chen Xitong, ex sindaco e
segretario della capitale, era
uno dei 19 membri del
potentissimo politburo e
l’ottavo nella gerarchia del
partito, quando, nel 1995,
perse ogni incarico,
accusato di essere la mente
di un giro di corruzione pari
a quasi 3.000 miliardi e
mezzo di lire.
Personalmente, lui, si
appropriò «solo» di una
quarantina di miliardi,
tangenti ricevute per
permettere lo scempio
urbanistico di Pechino.
Chen comprò anche nove
appartamenti all’amante,
regalò favori e denaro,
agevolò i discutibili affari
del figlio, Xiaotong. A tre
giorni dall’inizio nella
capitale di un cruciale
congresso incaricato di
sancire riforme economiche
potenzialmente
destabilizzanti, il partito ha
voluto chiudere una vicenda
che - fa notare la
commissione disciplinare -
ha «arrecato grave danno al
nostro prestigio». Il
documento non indica i
reati, ma dà agli organi
giudiziari l’autorizzazione a
procedere, prevista per i
mandarini.
Se fosse incriminato, Chen,
che è il più alto dirigente
della Cina ad essere espulso
dal partito dopo le purghe
successive alla morte di
Mao, sarebbe il primo
membro dell’ufficio politico
a comparire davanti a un
tribunale dallo spettacolare
processo alla vedova di
Mao, Jiang Qing, nel 1981.
Chen, in base al nuovo
codice penale cinese che
prevede la pena capitale per
i reati economici più gravi,
potrebbe anche essere
condannato a morte.
Lo scandalo che travolse
Chen coinvolse
quarantacinque persone,
tra cui il figlio di un grande
amico di Deng. Chen si
dichiara vittima delle lotte
per il potere. È sotto
sorveglianza in località
sconosciuta vicino a
Pechino.

È stata la notte delle «grandi mano-
vre diplomatiche», delle aperture
«impensate» e dei diktat reiterati.
L’arrivodiMadeleineAlbrightinMe-
dio Oriente è stato accompagnato
dalle rivelazioni della stampa israe-
liana su nuove aperture di Gerusa-
lemmeaSiriaeIran,edalnervosismo
crescente incampopalestinese, testi-
moniato dalla notizia di un Arafat a
un passo dalle dimissioni, trattenuto
solo dall’insistenza di re Hussein e
Hosni Mubarak. Il tempo delle indi-
screzioni è comunque scaduto: da
oggi si fa sul serio. Stamani la segreta-
ria di Stato Usa vedrà il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu, non pri-
ma, però, di aver compiuto un gesto
simbolico dall’evidente significato
politico: la visita alla tomba di Yi-
tzhak Rabin, «per non dimenticare -
sottolinea una fontedelDipartimen-
todiStatoUsa- che lastradatracciata
dal primo ministro assassinato è an-
cora valida». Tutto in questa missio-
ne è calibrato in ogni dettaglio. Per
evitare di essere nuovamenteaccusa-
ta di propendere verso Israele, l’Al-
bright ha lasciato cadere l’invito del
premier israeliano per una cena uffi-
cialeal suoarrivoaTelAviv.Esempre
per mantenere, almeno nella forma,
un’equidistanzatraledueparti,«l’in-
flessibile Madeleine» visiterà una
scuola israeliana, a Gerusalemme, e
unapalestinese,aRamallah.

«La sicurezza è condizione priori-
taria per la ripresa del negoziato»: è il
concetto basilare su cui Netanyahu
imposterà i suoi colloqui con l’Al-
bright; un assaggio è stato offerto ieri
con l’anticipazione del «decalogo»

sulla sicurezza che Israele presenterà
alla responsabile della diplomazia
americana. Dieci punti ritenuti «irri-
nunciabili» per riprendere le trattati-
ve con i palestinesi, e che ruotano at-
torno alla richiesta «improrogabile»
della «messa fuorilegge dei gruppi
terroristi e delle loro infrastrutture».
«Dopo quattro anni di autonomia è
ora che Arafat cominci ad agire seria-
mente contro i terroristi», ribadisce
David Bar-Ilan, portavoce del primo
ministro, commentando la notizia
dell’arresto di 35 attivisti islamici da
parte dell’Anp. «Si trattadi un’opera-
zione cosmetica, fatta invistadell’ar-
rivo della signora Albright e gli arre-
stati non sono i veri capi dei terrori-

sti», aggiunge Bar-Ilan. Di tutt’altro
avviso sono i palestinesi, per i quali,
come dichiara all’Unità il capo dei
negoziatori Saeb Erekat, «la sicu-
rezza è parte di un accordo di pa-
ce».

Da qui la richiesta, che domani
Arafat illustrerà alla sua interlocu-
trice, del blocco degli insediamenti
ebraici nei Territori e a Gerusalem-
me Est. Netanyahu vorrebbe an-
che accelerare l’inzio delle trattati-
ve sull’assetto definitivo dei Terri-
tori, accantonando quei punti an-
cora non attuati degli accordi di
Oslo come i ridispiegamenti di
truppe dalla Cisgiordania. Ma su
questo punto - concordano gli os-

servatori a Gerusalemme - gli Stati
Uniti non intendono recedere: la
segretaria di Stato dovrebbe ribadi-
re a Israele che Washington pre-
tende che tutti i punti degli accor-
di di Oslo vengano applicati prima
o, al massimo, in contemporanea
allo svolgimento dei negoziati fi-
nali. E il discorso che più preme ai
palestinesi: l’Albright dovrebbe
«strappare» a Netanyahu il suo im-
pegno per l’apertura di un «corri-
doio terrestre» tra la Striscia di Ga-
za e la Cisgiordania e per la realiz-
zazione di un porto e di un aero-
porto nella Striscia. Tra le novità
in serbo nell’agenda della segreta-
ria di Stato c’è anche la proposta
che Israele e l’Anp mantengano
sotto controllo congiunto - e non
sotto il solo controllo palestinese -
quelle aree dei Territori da cui l’e-
sercito ebraico dovrà ridispiegarsi
sulla base delle future trattative.
Albright chiederà anche a Neta-
nyahu «gesti di buona volontà»
nei confronti dell’Anp come la re-
voca delle misure restrittive che
hanno ulteriormente disastrato la
già deficitaria economia palestine-
se. Su tutto, però, si pone la que-
stione-terrorismo. «Il messaggio
per Arafat - spiega un alto funzio-
nario del Dipartimento di Stato
Usa al seguito dell’Albright - è que-
sto: bisogna arrestare gli estremi-
sti, tenerli in carcere, distruggere le
loro infrastrutture e mantenere la
promessa di provvedere alla sicu-
rezza d’Israele».

Umberto De Giovannangeli
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NEW YORK. Primarie a New York:
ieri idemocraticidellaGrandeMe-
la si sono presentati alle urne per
scegliere lo sfidante che potrebbe
sbarrare la strada a Rudolph Giu-
liani,daquattroannisindacodella
città. Comizi in metropolitana,
spotpubblicitarieappellidell’ulti-
m’ora hanno contrassegnato lavi-
giliadelvoto:digranlungaintesta
una donna, Ruth Messinger, ha
parlato dal podio come se avesse
già la vittoria in tasca. «La gente sa
bene che, una volta superato que-
sto scoglio, la battaglia conGiulia-
ni è lungi dall’essere vinta. Ma
questa città ha una lunga tradizio-
nedidarascoltoaicandidatimeno
favoriti. E di fare quadrato attorno
aloro».

Liberal di provata fede, nata in
unafamigliabeneededucatanelle
migliori scuole private della città,
Ruth Messinger è la presidente del
distretto di Manhattan: per diven-
tare l’anti-Giuliani, deve racco-
gliere il 40 per cento dei voti, altri-
menti si andrà al ballottaggio. In
questo sperano i suoi rivali, l’italo-
americanoSalAlbanesee ilneroAl
Sharpton: «Sono Albanese, candi-
dato a sindaco», haavvertito ilpri-
mo inunappello inextremisall’u-
scita della metropolitana nell’Up-
perWestSide, feudoincontrastato
della rivale. Cinquanta isolati a
nord, nel suo terreno di caccia,
Sharpton ha mostrato speranza:
«Domani (oggi n.d.r.) avrete una
sorpresa», ha detto a un centinaio
dipersonevenuteadascoltarlo.

Tre candidati, tre anime della

metropoli del «melting pot».Ruth
Messinger esprime il voto dei pro-
gressistiedell’intellighenziaebrai-
ca che ha la roccaforte tra i gratta-
cielidiManhattan.Albanese,nato
in Calabria e emigrato a New York
a otto anni con la madre sarta e il
padre falegname, scava tra italo-
americaniepiccolaborghesia.Vo-
teranno per Sharpton i neri e gli
immigrati ispanici. Ma a dispetto
del numero, gli abitanti del ghetto
vanno con riluttanza alle urne. Al-
l’appuntamento di novembre,
chiuqueabbiavintoieri,Giulianiè
comunque il superfavorito. Negli
ultimi tre anni è accaduto l’impre-
vedibile: New York, la culla dei
progressisti, la città che Newt Gin-
grigh odia per la sua lealtà al parti-
to democratico, si è innamorata di
Rudolph Giuliani, repubblicano.
Nei sondaggi pre-elettorali, Giu-
liani batte Ruth Messinger in tutte
le 5 grandi circoscrizioni cittadine
eccetto il Bronx, e tra tutti i gruppi
sociali eccetto i poverissimi. È in
testaperfino tra ledonnee idemo-
cratici, i residenti di Manhattan e
gli ebrei, tutti gruppi che dovreb-
bero naturalmente preferire la
Messinger, che è una donna ebrea
edèlapresidenteelettadiManhat-
tan. Tra i suoi sostenitori ha gli at-
tori Susan Sarandon e Paul Ne-
wmanelacantanteSuzanneVega.
E come loro gira in macchina con
autista,malasuacampagnaètutta
condotta a difesa dei poveri e dei
diseredati, contro i potenti, quelli
per intenderci«chegiranoingran-
dimacchinenereconautista».

Controllo dei documenti ad un posto di blocco Nasser Shiyoukhi/Ap

L’annuncio del cardinale è anche una risposta alle pressanti richieste dei fedeli

Ratzinger: «Il Papa desidera accelerare
la beatificazione di Madre Teresa»
In base alle norme canoniche si può proporre la santificazione solo a cinque anni dalla morte. Intanto a
Calcutta continua il pellegrinaggio alla chiesa di S. Tommaso dove è esposta la salma della suora dei poveri.

Il numero uno dell’opposizione ha 37 anni

In Sudafrica
Van Schalkwyk
succede a de Klerk

CITTÀ DEL VATICANO. «Il Papa ha
un grande desiderio di accelerare la
beatificazione di Madre Teresa, ma
soche ha rispettoper leprocedure».
Lo hadichiarato ieri ilprefettodella
Congregazione per la dottrina della
fede, card. Joseph Ratzinger, nel
corso della presentazione del Cate-
chismo della Chiesa universale nel-
l’edizione latina, confermando, co-
sì,cheilproblemasiègiàapertonel-
la Chiesa, non solo per le pressioni
dei fedelichestannofacendoperve-
nireinVaticanolelororichieste,ma
anchealivellodeidicasterichesene
dovranno occupare dal punto di vi-
stacanonicoeteologico.

In base alle norme canoniche,
una causa di beatificazione può es-
sere proposta solo cinque anni do-
po la scomparsa di chi si pensa che
ne abbia i requisiti. E ieri il card. Ra-
tzingerhadichiaratoche«levirtùdi
Madre Teresa sono molto limpide e
chiare per riconoscimento genera-
le»,anchese,inforzadelsuoufficio,
ha dovuto richiamare l’esistenza di
particolari «procedure», facendo,
però, intendere che solo il Papa, per
l’autorità assoluta che gli proviene
dall’essere Vicario di Cristo, potreb-
bederogaredaesse.EGiovanniPao-
lo II ha già, di fatto, santificato la
suora di Calcutta allorché ha affer-

mato che essa rappresenta un
«esempio straordinario di silenzio-
sa missione di carità» perché «ha
servito ogni essere umano promuo-
vendone sempre la dignità e il ri-
spetto»e, soprattutto,«hafattosen-
tire agli sconfitti della vita la tene-
rezza di Dio, padre amorevole di
ognisuacreatura».

Un riconoscimento che già pone
Madre Teresa su un piedistallo alto,
nella Chiesa e di fronte al mondo».
Ed è davvero eccezionale che espo-
nentidivariereligioni -cristiani, in-
duisti, ebrei, musulmani - e capi di
Stato come intellettuali anche laici
abbiano, sia pure con accenti diver-
si, riconosciuto in Madre Teresa un
modello straordinario di testimo-
nianza del Vangelo della carità, del-
l’amore gratuito per i più poveri ed
emarginati paragonandola a S.
Francescod’Assisi.

Esonoquestipoveri,primaditut-
to, ma anche appartenenti ad altri
ceti sociali, si stannomoltiplicando
in questi giorni, facendo code lun-
ghissime, per dare il loro addio alla
suora che già hanno proclamato
«santa». Il funeralesicelebreràsaba-
to prossimo sarà certamente un
evento, sia per la grande partecipa-
zione popolare, sia per la presenza
dimolticapidiStato,tracuiancheil

nostro presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. Ma già lo è se
pensiamo che già oltre duecento-
mila persone, a partire dalla sera di
venerdì scorso quando si è saputo
dellamortedellasuora, si sonomes-
se in fila per toccare la teca di vetro
entro cui è stato posto il corpo e per
pregare.

Ormai, la folla che si accalca at-
torno alla chiesa di S. Tommaso a
Calcutta, dove è la salma, sta cre-
scendo di ora in ora. I mazzi di fiori
venduti non si contano e si vendo-
no foto di Madre Teresa incornicia-
te alla meglio, come se fosse già una
«santa»davenerare.Epoichéifune-
rali saranno di Stato e quindi anche
con gli onori militari, per decisione
del presidente della Repubblica del-
l’India induista, sorella Nirmala,
succeduta alla guida della Congre-
gazione, ha dichiarato ieri che «a
Madre Teresa non sarebbepiaciuto,
ma l’avrebbe accettato in nome dei
poveri».

Alla cerimonia interconfessiona-
le di sabato terrà l’omelia l’arcive-
scovo Henry D’Souza. Ma ci saran-
no pure le regine di Spagna e di Bel-
gio, Hillary Clinton ed altre perso-
nalità.

Alceste Santini

JOHANNESBURG. Il Consiglio esecu-
tivo del Partito Nazionale sudafrica-
no, principale espressione della mi-
noranza bianca e numero uno del-
l’opposizione,haelettoapropriolea-
der il trentasettenne Martinus van
Schalkwyk, già direttore generale.
Succede all’expresidentedelSudafri-
ca, il sessantunenne Frederik W. de
Klerk, che nel mese di agosto si è riti-
rato dall’attività politica. Il neo-lea-
derèundecisosostenitoredella linea
riformista e moderata seguita da de
Klerk, cui si deve l’avvio della transi-
zione che pose fineall’odioso regime
dell’apartheid. Van Schalkwyk ha
tuttavia ripetutamente criticato
l’Anc e la politica del governo in cari-
ca. E L’Anc di Mandela ha spesso ri-
battuto polemicamente. Fonti della
formazione di Mandela hanno com-
mentato con scarso entusiasmo la
nomina e hanno fatto sapere che «ri-
marrà tutto più o meno identico».
Dello stesso tenore i commenti di
una nuova formazione inter-razziale
creata da transfughi sia dell’Anc sia
delPartitoNazionale.

«Non intendo guidarvi verso l’iso-
lamento, la disillusione e la dispera-
zione» è stata la prima dichiarazione
del nuovo capo nazionalista, il quale
si ripropone di allargare la base del
suomovimentooltregliangustilimi-

tideidiscendentidegliantichicoloni
boeri, giunti da Olanda e Francia. I
progressisti in genere sono di origini
anglosassoni e appoggiano il Partito
Liberale. Il compito, per agevolare il
quale lo stesso de Klerk aveva spiega-
to di aver deciso di dimettersi tron-
cando con il passato, si presenta tut-
t’altrochefacile.

Le divergenze sulla politica da se-
guire hanno già prodotto varie spac-
cature e defezioni, e gli orrori di un
tempo contro gli attivisti anti-apar-
theid che continuano a emergere
rendono quanto mai improbabile
l’ottenere consensi tra i neri, che rap-
presentanol’85percentodei sudafri-
cani. Gli analisti ritengono difficile
che il Partito Nazionale, ideatore di
quella segregazione razziale che poi
contribuì a smantellare grazie a de
Klerk, possa esercitare una forte in-
fluenza altrove che nella provincia
del Capo Occidentale, l’unica dove il
votodel1994glipermised’imporsi.

De Klerk ha approfittato della riu-
nionedelConsiglioesecutivoperda-
rel’addiodefinitivoalpartito.

Nel suo intervento l’ex presidente
ha ricordato le sfide cui il moderno
Sudafrica deve fare fronte: istruzione
e formazione, occupazione, e stabili-
tà per garantisca sicurezza a chiun-
que.

Navi americane
bloccano cargo
diretto in Irak

Nuovi motivi di polemica tra
Washington e il regime di
Saddam. Navi da guerra
americane hanno
intercettato il 16 agosto una
nave cambogiana nelle
acque territoriali irachene e
hanno confiscato parte del
suo carico.
Il regime di Saddam ha
protestato inviando al
segretario generale delle
Nazioni Unite, Kofi Annan
una nota di protesta.
Al capo dell’Onu, l’Irak
chiede «di far cessare queste
provocazioni che violano la
carta delle Nazioni Unite e
costituiscono una flagrante
violazione dei diritti di uno
Stato membro
dell’organismo mondiale».
La navi Usa pattugliano il
Golfo dal 1991.


